
Roma. Silvio Berlusconi vola in Turchia e
prepara il campo per South Stream, un ga-
sdotto lungo duemila chilometri in grado di
collegare l’Europa alle riserve dell’Asia. Ie-
ri il Cav. ha incontrato il premier di Ankara,
Recep Tayyp Erdogan, e il numero uno del
Cremlino, Vladimir Putin. Con loro, i rap-
presentanti di Eni e i russi dell’agenzia
energetica Gazprom. Durante il vertice è sta-
to firmato un documento di sedici pagine
che conferma il via libera ai lavori: il tubo
attraverserà il Mar Nero dalla stazione di
Beregovaya a Varna, in Bulgaria, passando
per le acque turche; di qui proseguirà lungo
i Balcani, sino al maxi deposito di Baumgar-
ten, in Austria. L’opera, studiata da Saipem,
sarà completata entro il 2015. Il costo è intor-
no agli otto miliardi e mezzo di dollari. Se-
condo il presidente di Gazprom, Alexei Mil-
ler, South Stream trasporterà ogni anno 60
milioni di metri cubi di gas estratti nei gia-
cimenti della Siberia e del Caspio. Il Crem-
lino ha stipulato contratti milionari con pae-
si dell’Asia centrale per garantirsi le forni-
ture. Una joint venture fra Eni e Gazprom
gestirà l’impianto, ma in futuro altre società
europee potrebbero entrare nella società –
Gaz de France è fra i candidati.

Berlusconi dice che si tratta di un “suc-
cesso personale”. Il progetto è rimasto a lun-
go sulla carta per difficoltà economiche e di-
plomatiche, i rapporti fra la Turchia e la
Russia non sono sempre facili ma l’Anatolia
è un passaggio obbligato per South Stream.
Negli ultimi anni, scrivono gli analisti di Ja-
mestown Foundation, un think tank ben
informato sugli affari del Caucaso, è stata
proprio la questione energetica a dividere i
due paesi. Tanto che, meno di un mese fa,
Ankara ha concesso il visto di transito a Na-
bucco, un progetto rivale e parallelo sponso-
rizzato dall’Unione europea. Il Cav. lavora su
questo dossier dal vertice che si è tenuto a
Sochi lo scorso maggio. Ieri ha potuto conta-
re sui legami con il governo turco di Erdo-
gan e sull’amicizia con Vladimir Putin. La
mediazione del premier ha già contribuito
alla pace fra la diplomazia russa e quella
americana, che cercano di azzerare le diver-
genze dopo la guerra scoppiata in Georgia
nel 2008. La visita di ieri non è stata prepa-
rata attraverso i canali della Farnesina. La
joint venture Eni-Gazprom, dicono a Palaz-
zo Chigi, “garantirà ulteriormente la sicurez-
za energetica europea”.

South Stream non è semplicemente un
gasdotto: è un’impresa che avrà ripercussio-
ni anche sul piano della geopolitica. Gli uo-
mini di Putin ritengono che sia il sistema
più sicuro e più vantaggioso per portare il
combustibile in occidente senza passare at-
traverso l’Ucraina. Ogni inverno, il gabinet-
to di Kiev e i russi di Gazprom affrontano
una guerra di tariffe che mette in pericolo i
rifornimenti europei. South Stream non
conta molti sostenitori a Bruxelles. Il com-
missario per l’Energia, Andris Piebalgs,
vuole Nabucco per ridurre il peso di Gaz-
prom, che oggi controlla il trenta per cento
del mercato nel Vecchio continente e pensa
a un altro progetto, Nord Stream, con l’o-
biettivo di entrare in Germania passando
dal Baltico. Secondo i leader dell’Europa
orientale, l’agenzia di Pietroburgo è una le-
va politica usata dal Cremlino per estende-
re la propria influenza sui governi che face-
vano parte del blocco socialista. L’accordo
firmato ieri ad Ankara apre la strada a un
altro gasdotto, South Stream 2, dalla città
turca di Samsun a Cehyan, che aggancia al-
la rete il medio oriente – il governo di Israe-
le ha già mostrato il proprio interesse per il
tubo bis. Ma Russia e Italia potrebbero av-
viare in Turchia anche una collaborazione
sul nucleare.

E dopo, il nucleare?

Ci voleva l’amico Cav.
per far passare il gas 
di Putin da Erdogan
South Stream collegherà le riserve

dell’Asia all’Europa. La joint venture
tra l’italiana Eni e la russa Gazprom 

Interesse a Gerusalemme

Per Isabella Rauti “è una scorciatoia”. Il
capo del dipartimento delle Pari opportu-
nità parla a titolo personale, ma senza usa-
re mezzi termini: “La pillola abortiva è un
fai da te che lascia sole le donne in un mo-
mento drammatico come quello dell’abor-
to. Sono da sempre contro l’aborto chirur-
gico in tutte le sue forme. Figuriamoci se
guardo positivamente l’introduzione della
Ru486 in Italia”. Il discorso si allarga alla

legge 194 sull’interruzione
di gravidanza: “Le circo-
stanze che hanno portato
alla  sua promulgazione
nel ’78 erano influenzate
dal clima politico e sociale.
A distanza di trent’anni
quella legge va riconside-
rata, innanzitutto perché
per troppo tempo le linee
guida sono state eluse. Ora
è il momento di dire no al-
la pillola abortiva e allo

stesso tempo riprendere in mano la legisla-
zione sull’interruzione di gravidanza”. Se-
condo la Rauti, il punto centrale della nuo-
va legislazione dovrebbe essere “il valore
della maternità e la responsabilità del sup-
porto sociale e della prevenzione, garantiti
alla donna”. Per questo si dichiara contra-
ria alla Ru486 che a suo avviso “rappresen-
ta un ulteriore indebolimento delle garan-
zie”. Sicché non esclude di aderire all’ap-
pello lanciato dal Foglio ai professionisti
perché scendano in campo contro la kill
pill: “Di sicuro questa battaglia mi vedrà
impegnata in prima linea, come sempre lo
sono stata”. Quanto invece alla posizione di
suo marito, il sindaco di Roma Gianni Ale-
manno, non si sbilancia. “Anche se imma-
gino la pensi come me”.

“Necessaria un’indagine parlamentare”.
Lo pensa la deputata del Pdl Barbara Salta-
martini (lettera a pagina quattro). Per appu-
rare “quali siano i reali effetti e le conse-
guenze della Ru486”. E ricorda che all’ini-
zio della legislatura alcuni deputati aveva-
no chiesto di poter consultare la documen-
tazione dell’Aifa, l’agenzia italiana del far-
maco, “richiesta rimasta senza risposta”.
Anche per la deputata “l’introduzione del-
la pillola abortiva è in netto contrasto con la
194 che dovrebbe tutelare la maternità, non
l’aborto”. La Saltamartini porterà avanti
una battaglia “tutto fuorché confessionale”
e il fatto che si trovi d’accordo con Paola Bi-
netti dimostra “la trasversalità dell’interes-
se che deve suscitare questo dibattito”.

Dieci consiglieri del Pdl di Roma. Merco-
ledì hanno presentato una mozione perché
“il sindaco e gli assessori della Capitale
s’impegnino ad attivare tutti gli interventi
necessari  per revocare la pillola abortiva”.
Per Lavinia Mennuni, consigliere del Pdl,
“la Ru486 rischia di banalizzare un momen-
to doloroso, riducendo tutto alla mera as-
sunzione di una pillola. Quasi fosse un far-
maco come un altro”. Quindi gli undici fir-
matari (“si è aggiunto il capogruppo del-
l’Udc, Alessandro Onorato”) chiedono la
mobilitazione degli enti locali per fare ar-
rivare un messaggio preciso al governo. “Le
decisioni di etica non possono essere ap-
paltate ai tecnici – spiega il consigliere di
centrodestra Federico Guidi – Dobbiamo
risvegliare gli animi degli amministratori
locali”. Guidi non si definisce un integrali-
sta, “ma sono cattolico e capisco che c’è bi-
sogno di un coinvolgimento in prima perso-
na”. La loro mozione verrà votata nei pros-
simi giorni ed è disponibile “per chiunque
la voglia portare nei consigli comunali di
tutta Italia”.

“Fermate la kill pill”

Parte la mobilitazione
contro la Ru486, “tutto
fuorché confessionale”
Isabella Rauti contro “la pillola che lascia

sole le donne”. Mozione al comune
di Roma, interrogazione in Emilia

“Una battaglia necessaria”

Roma. Gli italiani tornano ad affidare i lo-
ro risparmi ai fondi comuni: 1,8 miliardi di
euro la raccolta netta il mese scorso, secon-
do i dati diffusi ieri. Dopo la boccata di ossi-
geno di maggio, l’industria respira di nuovo
(ma i fondi di diritto italiano continuano a
piacere poco con 75 milioni di deflussi). Cer-
to, i problemi strutturali, aggravati dalla cri-
si, sono sempre lì: costi elevati, disparità fi-
scale a beneficio di quelli esteri e dipenden-
za dai gruppi bancari. Ma qualcosa si muove.
“Non siamo ancora in una fase di ripresa sta-
bile – dice al Foglio l’economista Marcello
Messori, presidente di Assogestioni, l’asso-
ciazione che riunisce le società di gestione
del risparmio – ma oggi i vincoli per il rispar-
mio gestito italiano si sono allentati: i rispar-
miatori incominciano a interessarsi al me-
dio-lungo periodo e, grazie alla politica del-
la Bce, le banche italiane hanno abbondan-
te liquidità. Si apre così un’opportunità per
consolidare il comparto”. 

Il risiko è già partito. Dall’operazione
Bpm Gestioni-Anima all’intesa tra Azimut,
Cattolica e Popolare di Vicenza, passando
per la nascita di Prima, la joint venture tra il
private equity Clessidra e il Monte dei Pa-
schi di Siena. C’è poi Dea Capital, il fondo
del gruppo De Agostini entrato in Soprarno
e prossimo a stringere un’alleanza con Arca,
e il possibile polo delle Sgr (Bpu Pramerica,
Aletti Gestielle ecc.) delle banche popolari
azioniste di Arca. Il percorso è obbligato. “Il
risparmio gestito – aggiunge Messori – è uno
dei segmenti più integrati del mercato finan-
ziario europeo. Ma le nostre Sgr non sembra-
no pronte per questa integrazione che dà
spazio agli attori di piccole dimensioni con
servizi di nicchia”. In Italia il panorama è di
tipo generalista, poco specializzato: molte
Sgr di dimensioni contenute offrono servizi
a 360 gradi, dal fondo azionario europeo a
quello asiatico. “Negli anni Ottanta, appena
uscita la legge sui fondi comuni di investi-
mento – spiega al Foglio Giuseppe Zadra,
presidente di Prima Sgr e fino a pochi gior-
ni fa direttore generale dell’Associazione
bancaria italiana (Abi) – si sono mosse le
banche per costruire l’industria dei fondi.
Erano motivate a vendere i loro prodotti tan-
to che nel 2001 abbiamo raggiunto volumi
ragguardevoli analoghi a quelli francesi. Ma
il settore bancario è frammentato e questo si
riflette sul loro sistema di Sgr”. “Oggi – ag-
giunge Zadra - una fabbrica di fondi condan-
nata a produrre solo le piccole quantità ven-
dute dalla propria banca è antieconomica e
inefficiente. La nuova fase porterà al feno-
meno analogo a quello estero della costitu-
zione di centri di produzione di fondi come
Prima, i quali assorbiranno la capacità pro-
duttiva delle banche che non hanno più in-
teresse ad avere Sgr. L’idea di Prima è pro-
porsi come fabbrica di fondi autonoma”.
Realtà come Prima e come Soprarno-Arca si
candidano così a essere nuovi poli aggregan-
ti. Prima, per esempio, lancia il guanto di sfi-
da alle big Pioneer e Eurizon. Gli addetti ai
lavori notano che nonostante la crisi gruppi
indipendenti specializzati, come Mediola-
num, continuano a fare incetta di risparmi.
Ma il modello bancario non è di per sé dele-
terio. “La debolezza italiana sta nel fatto che
finora è stato quasi monopolista. Se aprisse
le piattaforme distributive anche a prodotti
non della casa – aggiunge Messori – il con-
trollo bancario di una parte delle Sgr non sa-
rebbe negativo”.

Il risiko dei fondi tra cenni
di ripresa e banche in uscita
Le mosse di Zadra (ex Abi), le cautele

di Messori e i nuovi poli aggreganti

Risparmio continuo
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“Caro Paolo, le decisioni da te prese
hanno diderotianamente

accentuato la ruga sulla mia fronte”

FIRMATO EUGENIO

Caro Paolo, da “diderotien” quale  mi
sai e quale mi conosci, mi sento di

dirtelo: ti vedo e ti piango. Vero che non
stavi al Mondo (con quella sfumatura di

biondo, Pannunzio neanche ti faceva
entrare), ma ti ho visto qui a Repubbli-
ca (dove ti hanno fatto entrare, nono-
stante quella sfumatura di biondo), e ho
avuto modo di apprezzare tanto la tua
rubrica sul Venerdì quanto le tue anali-
si sulla Lega jugoslava di sabato. Con
Diderot, avrei potuto dire di te “honnê-
te homme qui agit en tout par la raison”.
Ora, dopo le ultime vicende televisive –
magistralmente ricostruite su queste
pagine da D’Avanzo e Valentini, che in-
sieme mirabilmente compongono, direi,
un diderotiano “Dizionario ragionato
delle scienze, delle arti e dei mestieri”
– mi è impossibile tacere oltre.
L’“honnête homme” certo è ancora lì,
ma la “raison”, caro Paolo, la “raison”
che fine fece? Vorrebbe, questa mia
pubblica missiva, essere come, e tu cer-
to m’intendi, “La lettera sui ciechi ad
uso di quelli che vedono”: illuminarti,
ecco, se non è troppo tardi. Sei lì, mio
caro Paolo, che un po’ voti a favore, un
po’ ti astieni, un po’ contro. Ora, come
pure sottolinea l’amato Diderot – di cui
passeggiando nella desolazione di Lar-
go Fochetti a volte abbiamo amabilmen-
te discusso – “diffidate di chi viene a
mettere ordine”, ma vedi, neanche biso-
gna esagerare nel senso contrario. Stan-
do da giovani al Mondo, s’imparava in
seguito a essere uomini di mondo, dun-
que nessun estremismo ci è proprio né
alcun fanatismo ci appartiene – didero-
tianamente, sappiamo e condividiamo
che “ciò che nuoce alla bellezza morale
raddoppia la bellezza poetica” – ma co-
me si dice (e qui il pensiero forse si fa
poco illuminista ma parecchio illumi-
nante) il troppo stroppia. Caro Paolo, tu
che ti sei involato da questo nostro sal-
do presidio democratico per planare in
quel luogo di beghe partitiche e stanche
irrisolutezze che giammai potrà rende-
re “la virtù piacevole ed il vizio odioso”,
hai il sacro dovere di mantenere alto il
prestigio che la tua militanza giornali-
stica presso di noi ti ha conferito. Ti
esorto a una valida coscienza del rischio
implicito in certe scelte: passare dal mi-
to serale di via Veneto alla pratica gior-
naliera di viale Mazzini richiede forza
d’animo e consapevolezza del rischio.
Come si dice, tra diderotiani e gente di
buon senso, chi lascia la via vecchia per
il viale nuovo sa quel che lascia e non sa
quel che trova. Ultimamente – lo dico
con la franchezza che ben conosci, sa-
pendo che “conto su pochi lettori e am-
bisco a poche approvazioni” – le deci-
sioni da te prese, tra perplessità e do-
lente sorpresa, hanno accentuato la ru-
ga sulla mia fronte. Capisco la solitudi-
ne, caro Paolo, dentro tale gigantesco in-
granaggio: non c’è Paragone, e neanche
Minzolini, con la pace direi quasi agre-
ste del nostro piccolo agglomerato di
Largo Fochetti. Ma pure, fatti presente:
se non vuoi parlare con Io, parla ogni
tanto con Me. Così che la tua non sia so-
lo una torre d’avorio dove la tua chioma
risplende solitaria. Rammenta sempre
Denis, mio caro Paolo: “Il tahitiano è
tuo fratello”. Pure se a Tahiti non paga-
no il canone. Credimi, tuo Eugenio.

Il 25 novembre 1812 i notabili della città ascoltarono il racconto di un certo Williams.

La stampa inglese, la
stampa francese, la
stampa americana, quel-
la giapponese, ultima-
mente perfino la stampa
irlandese, la stampa te-

desca, la stampa spagnola, che mamma
mia, la stampa spagnola, ma poi la stampa
olandese, e quella belga, e australiana, e
canadese, e la stampa svedese, olandese,
norvegese, lituana, israeliana, fino al Bo-

ra-Bora Daily. Ce l’hanno menata, con
questa stampa estera, in tutte le salse. Be’,
facciamo semplicemente presente che
quello stesso individuo presentatoci dalla
medesima stampa estera, all’inizio, come
fascista, ladro, cafone, unfit, grassatore,
probabilmente stragista, multiimbroglio-
ne, immorale, malvagio e quasi certamen-
te mafioso, ci viene ripresentato ora in nu-
merose lingue come impenitente scopato-
re. Un capolavoro di risultato che manco
quel sant’uomo di Bonaiuti lavorando 36
ore al giorno.

Ieri i giornali italiani hanno scelto
una soluzione pigra. Alla notizia

che due sottomarini russi hanno bor-
deggiato il lato est degli Stati Uniti, al
largo, nelle acque internazionali, han-
no ritirato fuori la Guerra fredda,
freddissima, o almeno il suo annuncio
refrigerante in mezzo all’afa agostana
delle redazioni senza vere notizie. “La
grande caccia all’Ottobre rosso”, “Il
Pentagono in allerta”, “Intercettati
nell’Atlantico”. Il Pentagono, in
realtà, ridacchia sotto i baffi. Mentre i
due sottomarini anzianotti, classe
Blackjacks, sopravvissuti ai progettisti
sovietici, fanno ancora adesso rotta
verso le acque del Venezuela caraibi-
co e socialista, il segretario alla
Difesa Bob Gates ha
detto di avere invia-
to una pattuglia di
caccia americani a
sorvegliarli dili-
gentemente dal
cielo: “Nel caso
affondino”.

Da tempo in
mare l’avvista-
mento più temuto
non è più una cop-
pia clandestina di
sottomarini di Mosca.
Piuttosto è la presenza so-
pra il pelo dell’acqua di una flottiglia
di pescatori  di Pechino. C’è poco da
ridere. A marzo cinque pescherecci
hanno circondato la Us Impeccable,
una nave della marina degli Stati Uni-
ti, 3.000 tonnellate di stazza, impegna-
ta nella sorveglianza antisommergibi-
le nel Mar Giallo. Infischiandosene
della differenza di dimensioni, tonnel-
laggio e armi, i cinesi vocianti hanno
subito “attaccato” con manovre ag-
gressive. Hanno imitato ogni virata
della nave militare, l’hanno stretta,
l’hanno puntata, si sono fatti sotto fino
a 15 metri di distanza, e
poi a soli sette, una quasi
collisione in mare. I mili-
tari americani hanno suo-
nato le sirene, hanno ac-
ceso i riflettori, hanno
spazzato le tolde “nemi-
che” con gli idranti. I ma-
rinai cinesi si sono sem-
plicemente spogliati e
hanno continuato a fare
quello che stavano facendo: urlare co-
me indemoniati nei megafoni, svento-
lare le bandiere rosse e zuppe della
Repubblica popolare e intimare agli
americani di lasciare l’area. In due
mesi, nelle acque internazionali vici-
no alla costa della Cina, è già succes-
so cinque volte. A maggio è dovuta in-
tervenire una nave militare cinese, di
solito la marina tiene d’occhio con di-
screzione le unità americane, per di-
fendere la Us Victorious dalla torma
furiosa. Ma non fatevi ingannare: è
una strategia studiata a tavolino. Yi

rou ke gang. Opporre la gentilezza al-
la durezza. Mandare i pescatori contro
le navi da guerra scomode.

Otto milioni di marinai. Trecento-
mila pescherecci. I cinesi sono diven-
tati la nuova infestazione nautica, il
problema diplomatico ricorrente, l’in-
vadente imbarazzo dei mari. L’Indone-
sia ha sequestrato otto vascelli da pe-
sca cinesi con 75 marinai. Il Giappone
manda navi da guerra ed elicotteri, as-
sieme a flottiglie di pescatori nipponi-
ci esasperati, per tenerli a distanza.
Lo stesso nelle Filippine e nel Viet-
nam. Pechino ha anche una “Flotta
per la pesca distante”. I pescatori so-
mali, impotenti e rassegnati davanti

allo strapotere cinese che
arriva da lontano, si sono

riciclati in pirati, una
spiegazione ormai da-
ta per ufficiale nel
Golfo di Aden. Il Ca-
merun ha emesso
un divieto contro la
flotta, e quella lo
viola. I pescherecci
cinesi solcano alle-
gramente anche le
acque da Terza
guerra mondiale

tra Corea del sud e
Corea del nord, e finiscono regolar-
mente sequestrati da entrambi i go-
verni. Soltanto in rare occasioni spari-
scono: quando la tensione tra i due ar-
cinemici è al culmine, e tutto sembra
a un minuto dallo scoppio della guer-
ra, e infatti gli analisti d’area tengono
d’occhio che cosa fanno i pescatori ci-
nesi perché sono un indicatore sicuro
di che cosa sta per succedere. 

Persino il politburo a Pechino, che
in diplomazia non è mai stato timoro-
so, incomincia a preoccuparsi del na-
zionalismo ittico. Un rapporto recente
dice: “Nonostante abbiamo sottoscrit-

to accordi di pesca con
tutte le nazioni vicine, il
numero di incidenti sta
crescendo senza sosta…
qualche nazione manda
persino navi da guerra, a
urtare e affondare i nostri
pescherecci”.

Gli analisti si agitano.
A parte le ovvie implica-
zioni economiche – se

ogni cinese si affeziona all’idea di po-
ter comprare pesce, buona insalata a
tutto il resto del mondo – l’espansioni-
smo in stivaloni di gomma potrebbe
essere una mascherata a fini militari.
I pescatori cinesi sono già integrati in
una milizia marittima che al momen-
to opportuno potrebbe traghettare le
truppe le truppe attraverso lo Stretto
di Taiwan oppure dare tregua ai mer-
luzzi per andare a spargere mine in
acque lontane. 

IL NUOVO FRONTE DEL PORTO
Fanno più paura i pescherecci cinesi che i sottomarini russi

ISABELLA RAUTI

IL FOGLIO
quotidiano
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Il 25 novembre 1812, mentre il generale Humbert faceva la sua scenata
ai francesi e agli italiani di diversa estrazione e professione (non tutti
erano pirati, c’erano almeno un sindaco, un banchiere e professionisti

vari, tra i quali Lacarrière-Latour, uno degli architetti impegnati nello svi-
luppo tumultuoso di New Orleans) radunati per festeggiarlo all’Hotel de la
Marine, lì accanto, al Cabildo, il Palazzo del governo in Place d’Armes, il
governatore William C. Claiborne, il procuratore John Grymes e un buon

numero di notabili americani ascoltavano il rac-
conto di un certo Williams, arrivato la sera prima
in città. Quel Williams raccontava di una sua allar-
mante disavventura. Era imbarcato sul mercantile
Independence, iscritto nel registro di Salem nel
Massachusetts, che tornava da un viaggio sulla co-
sta dell’Africa. Ripartito dopo una sosta nel porto
dell’Avana per riparazioni, l’Independence era sta-
to catturato dai pirati. 

Cosa mai un mercantile americano andava a fa-
re sulla costa dell’Africa, leggi Golfo di Guinea, leg-
gi Oil Rivers, cioè il delta del Niger, dove oil non si-
gnificava petrolio, come oggi da quelle parti, ma

olio di palma o di ricino? L’oro degli Ashanti e l’avorio degli Yoruba erano
poca cosa, buoni per incrementare il reddito del capitano, ma non così in-
teressanti da consigliare a un armatore di investire in un lungo viaggio
transatlantico in tempo di guerra, quando alle terribili bonacce si somma-
va il pericolo di incontrare puntigliose squadre britanniche o intrapren-
denti corsari francesi, per non parlare poi degli occasionali pirati senza
bandiera. L’unico commercio per cui valeva la pena correre tanti rischi era
il commercio di uomini. 

Ora, dal gennaio del 1808, per una legge votata dal Congresso nel novem-
bre 1807 e firmata dal presidente Jefferson, era proibito importare nuovi
schiavi negli Stati Uniti. Il che non significava che la schiavitù era abolita,
né che fosse illegale la compravendita degli schiavi già presenti in Ameri-
ca. Significava solo che l’offerta di forza lavoro sul mercato diventava molto
inferiore alla richiesta. Gli schiavi che si trovavano sul mercato erano solo
quelli resi disponibili dalla riduzione delle piantagioni di tabacco. Ma in tut-
to il sud era in espansione la coltura del cotone e, in particolare nelle terre
alluvionali intorno a New Orleans, della canna da zucchero. Il merito, o la
colpa, era di quella semplice macchina inventata da Eli Whitney che si chia-
mava cotton gin e serviva per separare le fibre dai semi del cotone. Un solo
esemplare di quella macchina, neanche coperta da brevetto e molto facile

da imitare, e quindi molto diffusa, faceva il lavoro di cinquanta schiavi. Il
che rendeva più facile la produzione del cotone grezzo, pronto per alimen-
tare le spinning mule, le filatrici meccaniche. I campi di cotone divennero
più numerosi e più grandi; invece di diminuire, il bisogno di schiavi au-
mentò. Per alimentare il mercato non c’era che il contrabbando.

Contrabbando a New Orleans era sinonimo di Lafitte, i fratelli che sulla
Grande Terre avevano aperto un grande centro commerciale ante litteram,
una vendita diretta e al dettaglio dei prodotti della loro impresa. La passeg-
giata in barca alla Grande Terre era un obbligo e un piacere per qualsiasi
benestante di New Orleans che desiderasse comperare un gioiello o un og-
getto d’arte di lusso di fabbricazione europea. 

Con la guerra di corsa alle navi che battevano bandiera spagnola, i fratel-
li Lafitte e i loro associati erano in grado di fornire al netto delle imposte di
dogana tutto quanto non veniva prodotto sul territorio della Louisiana. Po-
tevano fornire anche una discreta quantità di schiavi. L’acquisto di uno
schiavo era un po’ più complicato di quello di una pendola. Non bastava an-
dare sul posto a scegliere l’articolo. Se non si voleva correre il rischio di ve-
dersi sequestrare l’acquisto, era necessario ricorrere a un intermediario,
una specie di grossista. Costui pagava per l’avorio nero il prezzo unitario di
un dollaro la libbra. 

di Sandro Fusina

Nel 1807 Jefferson aveva
proibito di importare
altri schiavi negli Stati
Uniti, ma le richieste
erano forti. I fratelli
Lafitte erano i re del
contrabbando di schiavi.
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OGGI NEL FOGLIO QUOTIDIANO

DENTRO DI NOI
C’E’ UN DEBITO

FLUSSO DI COSCIENZA scritto a
quattro mani da due tifosi della
Tradizione (anche quella nerazzur-
ra) (Gnocchi e Palmaro, inserto I)

•



Dalla bohème milanese alla Roma bizantina

Le sezioni della mostra

• La caricatura:
tra gli artisti Camillo Cima, Sebastia-
no de Albertis, Casimiro Teja;

• Dipinti, incisioni,
sculture di artisti scapigliati:

Ernesto Bazzaro, Luigi Conconi,
Tranquillo Cremona, Eugenio Pelli-
ni, Daniele Ranzoni, Paolo Trou-
betzkoy;

• Le riviste e la letteratura 
scapigliata:

tra gli autori – Giuseppe Rovani, An-
tonio Ghislanzoni, Cletto Arrighi,
Emilio Praga, Igino Ugo Tarchetti,
Arrigo Boito, Giovanni Faldella,
Achille Giovani Cagna, Carlo Dossi,
Paolo Valera e altri;

L
a mostra, organizzata col contributo di Comune

di Milano - Cultura e in concomitanza con l’espo-

sizione Scapigliatura. Un ‘pandemonio’ per cam-

biare l’arte a Palazzo Reale dal 26 giugno al 22 no-

vembre 2009, appro fon disce la parte letteraria del

movimento scapigliato.

Partendo dai testi, dalle riviste e dai documenti della

Scapigliatura e attraverso l’inedito Fondo Angelo Som-

maruga (lettere, documenti, riviste, autografi, edi-

zioni), l’esposizione intende evidenziare come la Sca-

pigliatura non sia stata solamente un episodio locale di

imitazione delle mode artistiche d’Oltralpe, ma uno

dei momenti più caratterizzanti della cultura italiana

dell’800. In una società che andava drammaticamente,

ma inesorabilmente cambiando, la Scapigliatura si è

lentamente trasformata in quella che viene definita la

26 giugno - 22 novembre 2009
Fondazione Biblioteca di via Senato 

via Senato 14, Milano

da martedì a domenica 
orario continuato: 10-18 lunedì chiuso Ingresso libero

Per informazioni Tel. 02 76215314-323 Fax 02 782387
ufficiostampa@bibliotecadiviasenato.it

www.bibliotecadiviasenato.it

Per prenotazioni e informazioni 
visite guidate gruppi e scuole: 

Ad Artem s.r.l. 02 6597728 fax 02 6599269 
info@adartem.it www.adartem.it

Con il contributo di Con il patrocinio di Sponsorizzazione tecnica

• Il fondo Angelo Sommaruga:
libri, riviste e documenti [lettere, au-
tografi e fotografie]; tra gli altri: Car-
ducci, d’Annunzio, De Amicis,Verga,
Capuana, Matilde Serao; la Fonda-
zione presenta in occasione della mo-
stra – per la prima volta – il fondo An-
gelo Sommaruga, di proprietà della
Biblioteca di via Senato.Viene inoltre
pubblicato il catalogo ragionato del
fondo.

letteratura della Nuova Italia, precorrendo temi che

troveranno ampio spazio nelle avanguardie del primo

900, anche grazie all’opera intelligente dell’editore

Sommaruga – ormai dimenticato dai più, anche per le

traversie politiche ed economiche che lo tennero a

lungo lontano dall’Italia. Sommaruga provenendo dal

mondo bohémien milanese seppe portare, all’indo-

mani della proclamazione di Roma capitale, una ven-

tata di radicale novità nel mondo sonnacchioso dei sa-

lotti romani.

C
urata da Annie-Paule Quinsac – storica dell’arte

e curatrice anche della mostra di Palazzo Reale -

Giuseppe Farinelli – docente ordinario di Lette-

ratura Italiana Moderna e Contemporanea presso

l’Università Cattolica di Milano e da Matteo Noja –

conservatore della Biblioteca di via Senato, è realizzata

in collaborazione con alcune prestigiose biblio teche

milanesi: la Civica Raccolta delle Stampe “Achille

Bertarelli”, la Biblioteca Comunale Centrale – Pa-

lazzo Sormani, la Biblioteca Nazionale Braidense.

Durante tutta la durata della mostra sono organizzate visite guidate nella pausa pranzo 
ed happy hour serali. Per maggiori informazioni e per il calendario degli appuntamenti,
consultare il sito internet www.bibliotecadiviasenato.it  o telefonare al n. 02 76215323-318-314.

Biblioteca 
di via Senato
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Al direttore - Caro Videla, e di Apicella,
neanche a parlarne?

Maurizio Crippa

Al direttore - Dopo avere sfogliato la rasse-
gna stampa di oggi e aver letto il risentimen-
to espresso dalle infinite vestali del tricolore,
sono giunto alla conclusione che gran parte
della ex intellighenzia di sinistra da tempo
non riesca a vedere l’Italia com’è. Di questo
mandarinato di sinistra sono rimasti due
tratti inconfondibili: la puzza sotto il naso e
l’incoercibile coazione alla bugia. “Attacco al
tricolore”? Macché! Bricolo fa un ragiona-
mento assolutamente coerente tra premesse e
conclusioni: se federalismo deve essere, che lo
sia anche nei simboli. Inattaccabile. Cartesia-
no. Piuttosto, tutti questi cantori della peggio-
re retorica risorgimentale ci dovrebbero spie-
gare dove erano nascosti (come topolini in

forme di formaggio, non come resistenti a
chissà quale forma di dittatura) quando si di-
leggiava alla nazione e ci si vergognava della
bandiera. Quando Guevara sostituiva Mazzi-
ni e l’Internazionale l’Inno di Mameli. Come
avrebbe detto nonna papera, un bel tacer non
fu mai scritto. Ma si sa: i queruli non smetto-
no mai di ascoltarsi. 
Luca Zaia, ministro delle Politiche agricole

Al direttore - Ho apprezzato molto l’appello
da lei lanciato agli avvocati, giuristi e magi-
strati per la creazione di un “Comitato contro
la Ru486”. Pur non rientrando formalmente
in nessuna di queste categorie professionali,
vorrei però esprimerle il mio forte, convinto e
incondizionato sostegno. Con stima

Barbara Saltamartini, deputata del Pdl

Al direttore - Con 14,28 euro si potrà am-

mazzare un figlio. Il pesticida umano Ru486
sbarca in Italia, andando contro la legge 194
e lasciando sole le donne. E’ necessario chiede-
re il ritiro del farmaco introdotto su spinta
ideologica ed economica.

Filippo Longhi, Milano

Al direttore - Mentre la battaglia contro l’a-
borto “classico” da qui a pochi anni verrà vin-
ta perché la gente si è accorta, interiorizzando,
che il feto, grazie alle ecografie, è vita umana

tale e quale a un bambino nato di 2 chili e
mezzo, con l’embrione è diverso, perché non è
affatto percepito come il feto, quindi, molti che,
anche senza ammetterlo, associano il feto al
bimbo, quindi l’aborto all’omicidio, non lo
pensano per l’embrione. La kill pill è la prati-
ca più diabolica mai inventata, più dell’abor-
to classico, perché in quel caso si è convissuto
nella stragrande maggioranza con l’inconsa-
pevolezza che fosse un omicidio. Qui tutti sono
consapevoli di far fuori vite umane, ma non
danno all’embrione l’importanza che attribui-
scono solo ora al feto.

Stefano Tassinari, Faenza (Ra)

Al direttore - Quindici anni fa anticipai sul
tuo giornale che le indagini e i processi sulla
strage di via D’Amelio, dove furono trucidati
il giudice Paolo Borsellino e i cinque agenti
della scorta, erano basati su di un presuppo-

sto sballato e assurdo, quello che Cosa Nostra
avesse potuto dare l’incarico di portare l’au-
to imbottita di tritolo sul luogo della strage a
quel tale Vincenzo Scarantino, un meccanico
semianalfabeta, scartato al servizio militare
per schizofrenia, tossicodipendente e fidanza-
to con un transessuale. Lo scrissi ripetuta-
mente, sempre sul tuo giornale: quando il
presunto mafioso e presunto pentito “confes-
sò”, quando ritrattò la “confessione”, quando
ritrattò la ritrattazione. E lo ribadii, nono-
stante che su questo presupposto e sulla chia-
mata di correi dello Scarantino hanno fatto
tre processi ed emesso tre sentenze, conferma-
te in Appello e in Cassazione, e hanno distri-
buito undici ergastoli. Oggi che sono stati co-
stretti ad ammettere di aver sbagliato e che
hanno annunciato la revisione dei processi e
la riapertura delle indagni, permettimi di of-
frire al tuo giornale una nuova e facile anti-

cipazione: le “rivelazioni” del figlio di Vito
Ciancimino, da cui sono partiti per riaprire le
indagini sulle stragi e sulla presunta “tratta-
tiva” tra lo stato e la mafia e sul presunto
“papello” scritto da Totò Riina per dettare le
condizioni per cessare le stragi, stanno alla
verità dei fatti come le “confessioni” di Vin-
cenzo Scarantino stavano alla verità sulla
strage di via d’Amelio. E non solo perché, co-
me ha dichiarato il procuratore generale di
Caltanissetta, Giuseppe Barcellona, questo
Massimo Ciancimino è “un personaggio equi-
voco e di modesto spessore culturale, proba-
bilmente strumentalizzato da qualcuno”, e
perché, dopo avere promesso per mesi di con-
segnare agli inquirenti la prova regina della
“trattativa”, il famoso “papello”, Massimo
Ciancimino ha portato in dote solo un foglio
strappato che sarebbe una lettera manoscrit-
ta senza destinatario e senza firma, con cui
Totò Riina avrebbe chiesto a Silvio Berlusco-
ni, al posto della revisione dei processi e del-
l’abolizione del carcere duro previsto dall’ar-
ticolo 41 bis, la concessione di una televisio-
ne, e alcune sim del suo telefono cellulare, do-
ve sarebbe memorizzato il numero di telefono
di un agente dei servizi segreti, tale Carlo o
tale Franco o tale Carlo di nome e Franco di
cognome, un uomo dal volto deformato, che
sarebbe stato in contatto con i Ciancimino
per oltre 16 anni per mediare la trattativa tra
lo stato e la mafia (persino Scarantino aveva
offerto di più). Sia il foglio sia il telefonino so-
no in possesso dell’autorità giudiziaria già da
quattro anni. Questa volta l’indagine è sbal-
lata e assurda per una ragione più semplice
e radicale: la trattativa tra lo stato e la mafia
è stata legalizzata e praticata legalmente e le-
gittimamente, anche se non sempre corretta-
mente, da quando è entrata in vigore la leg-
ge sui pentiti. I poliziotti, i carabinieri, la
Guardia di Finanza, gli agenti della Dia, gli
agenti dei servizi segreti, i pm trattano con i
mafiosi e, in cambio di informazioni e di de-
nunce e di tradimenti, li tirano fuori dalle ga-
lere, anche se si tratta di pluriassassini con-
dannati all’ergastolo, e assicurano loro e ai
loro cari protezione, vitto e alloggio e stipen-
dio. Totò Riina o chi per lui, per ottenere ciò
che già da tempo gli concede la legge, non
aveva bisogno di scrivere alcun papello e,
tanto meno, di spedirlo a “uomini delle Isti-
tuzioni” che sarebbero stati già in combutta
con lui. Speriamo che non debbano passare
altri diciassette anni, quanti ne sono passati
dalla strage di via D’Amelio e dalle relative
indagini e dai relativi processi sballati, prima
che gli inquirenti si accorgano che in realtà
stanno indagando sui governi e sui parla-
menti della Repubblica che vararono e ap-
provarono, praticamente all’unanimità, la
legge sui cosiddetti collaboratori di giustizia,
che loro per primi, i magistrati professionisti
dell’antimafia,applicano da anni con tanta
frequenza e con tanto entusiasmo. 

Lino Iannuzzi

Il ministro Zaia difende il federalismo “cartesiano” delle bandiere.Adesioni toste contro la kill pill

Sereno compleanno di Fedele Confa-
lonieri nella quiete ligure di Dolcedo.
Ha suonato al pianoforte l’Opera
111 di Beethoven, la sua preferita. 

Alta Società

Salto l’inizio di questo
articolo… per questo mi
sono beccato una multa
da 800 euro che non ho
mai pagato. Adesso è di-
ventata di 50 euro. Anco-
ra un po’ che aspetto, la
multa diventa di 1 euro.
Meno non può scendere.

A questo punto la pago e me la faccio rim-
borsare dalla Fincantieri.

INNAMORATO FISSO
DI MAURIZIO MILANI

(segue dalla prima pagina) Il sì di Verità e Vita.
Mario Palmaro, filosofo del diritto e anima-
tore del Comitato, condivide l’appello del
Foglio per una battaglia in punta di diritto
per bloccare la Ru486, “il pesticida uma-
no”, come la definisce il comunicato di Ve-
rità e Vita, riprendendo la definizione di
Jérôme Lejeune. “Innanzitutto perché la
pillola nega quello stesso concetto di ‘so-
cializzazione’ dell’aborto che – quantome-
no – era nello spirito della legge 194”. An-
che se, ci tiene a sottolineare, quella legge
non può essere scambiata per buona. “La
battaglia giuridica è però difficile, perché
il contenuto di quella legge è sempre stato
ipocrita: il suo senso vero è sempre altro,
la totale autonomia decisionale della don-
na”. Ma “è una battaglia che vale la pena
condurre, al di là del suo possibile esito,
perché è giusto e necessario resistere in
modo non passivo alla avanzata di questa
cultura di morte”.

Interrogazione in Emilia Romagna. Si è
già mosso il consigliere del Pdl Andrea
Leoni, con un’interrogazione all’Assem-
blea regionale. Ha denunciato che nelle
strutture sanitarie della regione l’aborto
farmacologico “verrebbe praticato dal 2005
in regime di day hospital” e che, tra l’altro,
“nel 2007 con questa procedura abortiva
solo una donna su 563 sarebbe stata ricove-
rata in regime ordinario”. Leoni rileva che
tale prassi, per quanto “sperimentale”, è in
contrasto con le stesse raccomandazioni
dell’Aifa, secondo cui la somministrazione
della Ru486 deve avvenire nel “rigoroso ri-
spetto della legge per l’interruzione volon-
taria della gravidanza, entro la settima set-
timana di gestazione e con il ricovero in
una struttura sanitaria, così come previsto
dall’art. 8, dal momento dell’assunzione
del farmaco sino alla certezza dell’avvenu-
ta interruzione della gravidanza”. Se que-
sto non dovesse avvenire, spiega Leoni,
“mi pare che i presupposti per impugnare
l’uso della Ru486 in quanto incoerente con
la 194 ci sarebbero. Anche perché l’asses-
sore regionale alla Sanità, Giovanni Bisso-
ni, componente tra l’altro del Cda dell’Ai-
fa, ha ribadito il giudizio dell’Aifa”.

“In Emilia si è fatta una
sperimentazione in day hospital che

contrasta con la 194 e con l’Aifa”

“Pesticida umano”


